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L’autore. 

\\\ : • - ;• * '•> ' • \ s . 

P Aradofli chiamavano gli Stoici cene propon- 
itori ' contro là comune opinione , che fembra- 
v ano frane al Volgo , ma efaminate co ’ ptincipf 
et' una fana fìlofofìa erano incontrajlabili , e vere 
Che quel eh 5 è. onefio (blamente fia buoUo , 
che il folo Savio fia libero , chfe felice (bla- 
mente fia il- Virtuofò , furono i Paradofli , che 
trattò il gran Romano Oratore , che fi gloriava 
d aver dato 'il primo uri aria di popolare eloquen- 
\a. a quefle fin allora quifiioni fpinofe rifirette fra 
ì " cancelli delle fcuole . Da' medefìmi fonti ho io 
derivati i miei Paradofli . ‘ 

V eramente che folo il Savio fia felice , 
che folo il Savio fia libero e fchiavi i vizio- 
fi, che l’Ambiziofo, l’Avaro, l’Iracondo, l’Ef- 
feminato non pollano efler felici , che debba 
ognuno contentarli del proprio fiato, non fa- 
rebbero in verità oggi più Paradofli, e tutti do- 
po fi lumi non farlo della Filofofia , ma della Re- 
ligione dovrebbero ejferne perfuafi'. Pur la vita , che t 
continuamente fi mena ' contraria a quefie majfime , 
e cagione , che j abbian cóme Paradofli fpecìal- 
mtnte da coloro , che vivono , come dicefi , nel 
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gran Mondo. Tali a me non fembravano , quan- 
do nelV o\io delle domeniche mura godeva nella 
folitudine de' comodi ben molti laf datimi da' mag- 
giori { quando contento <T ejfere il primo fra gli ul- 
timi non avea la /cionca ambizione d’ejfer F ultimo 
fra i primi per vivere nella Capitale : e quando 
finalmente per interromper la gravijfima fatica del - 

i 

la traducane de ’ Salmi fcrifii quefia Operetta , a 
cui diedi il nome della vita felice dell 1 Pomo fa,, 
vio . La Clemenza del Re indi a poco mi chia- 
mò nella Capitale . Ecco rifvegliate in me quelle 
pafftoni , da cui mi lufingava d' ejfer efente , Stan- 
co nel pajjato Autunno dalle occupazioni del Fo- 
ro volli fcuo ter la polvere a quefte Epifiole , che 
giacevan neglette fin da dieci armi, e ne ripigliai 
la lettura. Non fono.ejfe a me fui principio fem-- 
brute quali in tempo , che io le difiefi p ma uri 
ammajfo di MaJJìme quafi frane piu jqJIo , ed . 
inefeguibili nella focietà , e tali in fomma y che 
meritajfero il nome di Paradofli . Ma nel medi- 
tarle conobbi , che io ni ingannava , e la debole \- 
\a , e la diverfità del mio giudizio nel diverfio 
mio fiato , mi ha confermato piu tofio , eh’ è pur 
troppo vero quel che in quest ’ Epfiole io cercai 
di provare , che della nofira felicità , o infelicità 
xe fiamo noi fitfii gli Autori . 
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PIANO DELL'OPERA 

» l .. Jt Ai. j *. - J i .5 . .il .. V 

# r ! '* 

I. Ue 1’ Uomo ingiuftamertte è confiderato 

f«llo dalla parte de’ mali ,.e non già de 5 
beni , che fon maggiori , e che perciò fi crede infer- 
irne affai più che non è ; che il Savio dee riguar- 
dare i mali anche come beni nell’ordine del tutto , 

. . 1 ' i 7 

e che ciò porto non ha motivo da piangere , ma 
da ridere . ' c ' ' 1 ' r 

IL Che cofa è la felicità, e in che confida: 
ch J ella dipende dalla tranquillità dell’animo , e dal- 
la libertà : e che però felice è folo il Savio , e 

f • • r » 

che non può efler 'felice chi ferve alle paltoni, ed 

. . . • . \ » . . 

a vizi . 

III. Che felice è chi è contento deh proprio da- 
to , e che ove vi è ambizione non può effervi fe- 
licità . 


IV. Che non può efler mai felice l’ Invidiofò i 
onde nafce in noi quefta paffione , e come il Sa- 
vio non ha che invidiare , nè curare l’invidia altrui. 

V. Che 1’ Ira è una paffione, che turbando la 
tranquillità dell’ animo rende l’ uomo infeliciffimo : 
che il Savio non turbandofi è felice. 

VI. Che 1’ Amante perdendo dell’ intutto la li-» 
bertà è il più infelice , e come dee guardarli il Sa- 
vio di non perderla per efler felice. 
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VII. Che ballano le proprie cure ad ognuno , e 
che infelicilfimo è colui che confuma il tempo in 
ciò che non gli appartiene. ’ ^ 

Vili. Che le ricchezze , o la .povertà poco , o 
niente contribuirono ^lla ferità o infelicità' della, 
vita , e che il Savio dee fcegliere la mediocrità . 

IX. Come non dipendendo Tempre da noi lo 
fceglier lo flato fi può viver felici in qualunque , 
e che però la felicità è un bene , che può goderfi 
da ognuno purché fia favio . 

X. Dopo dimoflratò , che il foIo.Savio è colui , 

che non è ambiziofo, non iracondo, non invidio- - 

- - u > •* ; jui.i • r.*. 

lo, non effeminato, non avaro , fi dimoftra che 

praticamente quello Savio non ci è fuori della Re- 
ligione Criffiana . ... . 
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EP 1 STOLA I. 

AL SIGNOR DE VOLTAIRE 


L 


. » j » * * 

Nil adeo fortuna gravis mirabile fecit , 

Ut minuant nulla gaudia parte malum. 

.... O vid. 


A fettemplice luce de’ colori, 

Lo fpecchio incendiator, e l’ofcillante 
Pendulo irrequieto!,, jo il condenfato 
Bituminolo elaftico- vapore , :o:*. ir. ^ 

Son de’ liberi carmi oggi argomento;. 
Giacché ftanco è ciafcun di femprè udire 
Laura, Beatrice^ e Filli, e in rime fparfe 
Il lamentevol fuon di que’ fofpiri .,1 
Onde empievano l’aria, i Petrarchilìi. 
Auguro a quelli liberi Poeti 
Filofofanti la fortuna fteflà 

V «• -» • ‘ t • ..1... .v.» • • 

De’ rancidi Scrittori del trecento, 

Che (prezzati però vivono ancora. 

Quanto a me poi , non voglio fofpirare 
Cogli Antichi , ficchè pentito un giorno 
Di me medefmo meco mi vergogni: 

Nè voglio co’ Moderni il voi tant’alto 
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Fra le nubi fpiegar, e come medico 
Riempir di voci inufitate i carmi 
Tratte già dalla Fifica, acciò il Volgo 
Quel , che ndn fa capir , flupido ammiri . 

Vuò ridere, e vuò gire a pafll lenti 
Mifurando il terreno, e ad iflruire 
Me fteflò, più che gli altri, empio le carte, 

Senza curar , fe ferivo verfi , o profa . 

Qual di penfieri, e qual d’idee rifveglia 
Difformità talor lo flefs’ oggetto 
In foggetti di verfi ! O di Ferney 
Gran Filofofo I OfTervaf i due famofi 
Savj , il cui nome ancor vive fra noi » * 

Democrito , ed Eraclito ; I’ un ride , 

E 1’ altro piange , e la cagione fteflà 
t’uno al rifo commove , e l’altro al pianto ;'" 

Chi di loro ha ragion ? Chi più di loro 
Merta di Savio il nome? Opur fra Greci, 

* i 

Son finonimi forfè il pianto, e il rifo? 

Ah ! che noi fleffi il mal , noi fteffi il bene 
Ci fabrichiamo in noi. Quell’allegrezza , 

“ 'w r * * I 

Quella triftezza negli ogetti efterni 
Non è: nel noflro cuore i femi Hanno 
E dell’ una, e dell’altra; e mal non ci è,' 

Se non s’ apprende ^ e non ci è ben nel Mondo, 
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Se non fi gode ; e fe pur ci è , Democrito 
Del mal ridendo cambia in bene il male. 

E in male il bene Eraclito piangendo. 

Decidi Amico : Il voto mio dirò 
Libero, e franco: Eraclito patifce 
D’ ippocondriaco umor : ma l’ appollofa 
Grecia, che vende tutto, anche a noi vendere 
Vuol per filofofia l’ ippocondria . 

Tu, che di rifo trar materia fai 
Da ogni cofa , eh’ efamini , non penfi , 

Che d’ Eraclito il nome dalla lifta 1 
Cancellar de’filofofi fi debba? 

Chi piange mai feilza dolor? Io ftoico 
Del tutto eflèr non voglio , e dir , che il favio 
Dolor fentir non poflà, anche fe vuoi 
Martirizzarlo ftranamente, e l r oflà • 

Gli pelli in un mortàjo ; ma ben dico , 

Che il favio almeno ha da faper foffrire 
Un par di vefcicanti alle due braccia , 

Un cauterio alla gamba , e non urlare , 

Come un ragazzo, che ha la balia ancora . 

E pur quello fiftema ippocondriaco 
Si rinnova a’ dì noftri, e rutta Europa 
D’ippocondriaci è piena, e non fol gli Uomini 
Applicati, e riftretti, ma i più fciolti 
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Giovanetti, e le donne più brillanti 

In mezzo de’ teatri , e delle felle 

Voi vedrete patir dMppocondria . ^ 

Piaccion le tetre immagini : le antiche * 

Tragedie li rimettòn Tulle fcene , 

E le commedie llede or più non piacciono. 

Se piangenti non fon: tetra la mufica, 

Funefti i balli, e fixagi , e incendj , e guài, 

E furie fui teatro , e a difpiacerci 
Cominciano que’ fanti matrimoni , 

Co’ quali in vece di fcannarfi all’ ultimo, 

Come faceano i Greci , ed i Latini , 

S’ unia finora in fine d’ ogni dramma 
Il primo Eunuco colla prima donna, 

Senza fpeme d’avere eredi fuoi. 

Quel rifo fmoderato, onde a’ noftriAvi 
Rendeanfi bene elallici i polmoni 
Al comparir d’un Pulcinella, è ufcito 
Di moda, e fola nel più bailo popolo 
Rellano i fegni: al Cavaliere appena ; 

Si permette un forrifo. E pur fe alcuno 
Efamina degli Uomini il collume , 

Forfè non trova, che oggi fieno i figli < 

Più ferj de’ lor Padri . Onde dipende 
Dunque un tal cambiamento, e quella nube , 

i 
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Che copre Italia tutta? E' forfè effètto 
Della vantata illuminazione 
Del fecolo corrente ? E l’ uomo a forza 
Di tante metafìfiche ricerche 
Riflettendo in fe fteflo ha pur veduto , 
Quanto è già miferabile, di quanti 
Malanni è pieno! Ah fe l’effètto è quello 
Delle lettere già riftabilite , 

Meglio era affai nell’ignoranza vivere» 

Come al fecolo decimo , ed al nono . 

Chi ci foccorrerà? Chi farà ij medico 
Per si gran mal? Degli animi ammalati 
Medico era il Filofofo finora: 

Or viene il mal da quella flea mano 
Che fanar ci dovea . L’ ippocondriaco 
Per ritrovar follievo apre non più 
L epiftole d Orazio » o di De/preaux » 

Le Commedie di Plauto, o di Moliere, 

Ma le notti di Yaung ; carmi fublimi , 

Carmi d’eterne verità ripieni, 

Carmi, che non volendo ancor ci tirano. 
Tanta è la forza delle vive immagini. 

Del robufto penfar dell’ eloquenza , 

Che Sorprende , che abbatte ; ma feccanti 
Seccantiflìmi carmi, che ti uccidono 


* 
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Prima del tempo, e abbreviano que’ giorni,' 
Almeno per metà , che il Ciel ti ha dati . 
Dunque non ci è nel Mondo , che dirupi ? 
Vie piane non ci fon? Tutti i giardini 
Pieni fon di ciprefli luttuofi, 

Pieni di fpine? E fragole, e ciriegie, 
Garofani , e viole non ci fono ? » 

Perchè di fiori non fi fa un mazzetto? 

Perchè di frutti un cefìellin non s’empie? 
Ah, non ha fatto certamente Iddio 
Quelli oggetti nel mondo afuneftarci. 

Ma a rallegrarci , e 1’ uom tanto infelice 
Non è quanto il dipingono i moderili 
Mal contenti Filofofi. Si faccia 
Il calcolo, e fi vegga, fe maggiori, 

E fe più fieno i noftri beni, o mali 
Dallo fpuntare al tramontar del giorno; 
Vedremo, che la vita altro non è, 

Che un continuo goder de’ beneficj 
Del ben provvido Autor della Natura . 

Ah / Che noi ingrati ci lagniam , e al numero 
De’ beni fol mettiamo quegl’ infoi iti , 

E non quei , che godiamo . Or chi di noi 
Nell’ alzarli di letto la mattina 
Conta fra beni l’aver fano il piede, 
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L’ aver le mani libere ? Neffuno , 

Ma conta ognun fra’ mali , il piè , la mano 
Se la podagra o la chiragra affligge . 

Calcolo, ingiullo ! Si rifaccia il calcolo 
Più efatto, e poi vedrai , che ti difperi 
A torto, e che fei meno afflai infelice 
Di quel che pentì, anzi que’ pochi mali 
Che interrompono i beni , quando fanno 
Soffrirli con pazienza, o non fon mali, 

O fervono talora , nella mufica 
Come le diflònanze paffaggiere, 

Che più grate fan poi le confonanze . 

Che $’ è così , perchè di tanti pianti 
Afflòrdar l’ aere a mezza notte ofcura , 

Finché llupido il fenfo più non fenta 
Del mal la forza, ma del bene ancora 
Perda il piacer? Perchè ne’ più fereni 
Giorni, e tranquilli non godiam del bene, 

E condendo col rifo il mal , fe c’ è , 

Senfibili non tìamo a tante grazie, 

Che verfa a larga man fu di noi tutti 
L’ Eller Supremo ? Ah non v’è mal nel Mondo , 
Se non il vizio, e: quando i notìri affetti 
Regola la virtù , gli affanni ftefli 
Si fan foavi , e riflettendp all’ ordine , 
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Epistola II. 

Onde P alta. Sapienza il Mondo regge , 

Tutto ci fembra un ben , che tutto il Mondo 
Ad un vero' Filofpfo è più tolto 
Spettacolo di gioja , e non di lutto . 

Amico viviam bene , e farem lieti , 

Sarem felici, e le follie del Volgo 
Siano oggetto di rifo , e non di pianto . 


■ MP I STOLA' li. 

• . • . V ; , * 
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al signor Conte 

GASTONE DELLA TORRE 
REZZONICO. 7 

t < • . , .. - rr • ' •' r . \ • . ' , « . 

Ad fummum fapiens Uno minor efl Jovc, dives , i 
Liber r honoratus t pulcher , Rex denique Regum . 

■ ...... Horat. 

Uanto ci è di mortali , ognun felice 
Viver vorrebbe; eppur non c’è nel Mondo 
Fra mortali un felice! Onde ciò fia 
Saggio, illultre Galton? Tu che le antiche 
Carte , e moderne ognor rivolgi, e il tempo* 
Sani penfieri meditando palli ) - > > ‘ 

Non oziofo, il lai tu forfè? Io-penfo, 
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Che ignoran tutti , la felicità » 

Ov abbia fede, e per qual vìa li giunga 
A ritrovarla . Ognun frattanto imprende 
Il gran viaggio , e iida il legno all’onde , 
Senza faper dove drizzar la prora . 

Veggonli avanti a gonfie vele i flutti 
Solcar le navi , il palifchermo ognuno 
Vi fcioglie apprettò . Ei corre poi , non dove 
Ir li dovria, ma dove tutti vanno . 

E pur di rotte forte , e di fdrufcite 
Tavole, e remi infranti il mare è pieno , 

E de’ naufraghi legni appajon fopra 
Le onde i miferi avanzi , e ancor 1* inganno 
Neflùn conofce, e per la lìelTa via 
Sieguono audaci il lor camino. Avveggonli 
Poi tardi dell’ error-, quando rimedio 
O non può darli , o lì darebbe invano. 

Miferi e dove vanno ! Il tempo fugge 
Rapidiflimamente ; alla prefcritta ' 

Inevitabil meta al fin giungiamo 
Pria d’ avvederci . E l’uomo (ahi ftolto!) intanto, 
E l’uom cercando la felicità 5 - * - : -'- 

Vive infelice , ed infelice muore . 

Volgali indietro il eorfo : £ in mezzo a noi ' 
Quel? che finora invan cercammo altrove. 
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Della felicità virtude è madre , 

Dell’ infelicità padre fecondo 

E’ folo il vizio . Efca il crudel nemico , 

Efca da noi: trionfi, e regni fola 
L’alma bella virtù nel nollro core, 

E farà tutto il Mondo appien beato. 

Chi libero non è , chi il core in pace 
Non ha , felice eflèr non può. Dipende 
Da quello fol l’ eflèr beato. Or quello 
Eflèr non può fenza virtù . Commove 
Tempelle il vizio: ella le feda . Intorno 
Cinge lacci , e catene , e fervi a forza w 
Ci rende il vizio : ella ci fcioglie , e vipto 
Il fier tiranno , in libertà ci torna . . 

Quindi è beato il Savio . I vizj tutti 
Ei fcacciati ha dal petto, e tutte accolte 
Ha le virtù. Libero è Tempre, e folo. 

Anzi è chi vive in libertà'. Che cofa 
E’ al fin la libertà, lè non il vivere 
Come li vuole? E chi farà mai dunque, 

Cui viver lice, come vuole? Quegli 
Che vuole fol quel , che gK lice . Il Savio 
Quello è appunto , ch’io chiamo . Egli alle leggi 
Ubbidirà, non per timor , ima folo ; ' j 

Perchè avverfe alle leggi in lui non fon© 
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Le voglie , i deliderj , e fé non mai 
Scritte lì fofièr quelle leggi , ancora 
Cosi vivrebbe. Ei di.coniigli altrui 
Uopo non ha . Sol egli a fé medei'mo 
Impera , ed efeguifce : e così lieto 
Palla in continua pace i giorni Tuoi* 

Beato è dunque il Savio: e tutti miferi 11 
Gli fiolti < ed infelici; elfi non hanno 
Seco. l’alma virtù: nè fuor di quella 
Altro v’ è, che può fare un uom beato. 

Oro , argenti, ollro , gemme, e tutto ciò, 

Che beni falfamente il Mondo appella, 

Non ponno un uom render felice , e ponno 
Renderlo infelicilfimo : Non fdegnali 
Baciar la delira odiata a chi la morte 
Si defidera invano: incerta fpeme 
D’eredità fervo l’uom rende. Il vecchio 
Loda ? Lodar li dee ciò , che di lode 
Degno non è . Difprezzà ? Ancor con lui 
Sprezzar li dee ciò, òhe di lode è degno ; ; 
Ed all’ età cadente i giovanili 
Anni adattar. Chi così vive , oh Dio! 

Può libero elTer mai? Può mai felice 
Dirli chi li ritrova in quello fiato, 

Co’ fuoi penfieri in crudel guerra , e eh» 
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Sempre dee far ciò , che non vuol , nè puqte 
Far ciò che vuole, e vive a’ cenni altrui ? 

Venga poi chi di tutti aliai più ftolto 
Corre appreflò a’ piaceri . Or che diremo 
Mai di colìui , laflò ! cui leggi impone 
L’afpetto femminil, che non ardifce 
Ricufare a’ comandi, e cieco efegue 
Quanto gli detta? Cerca? Diafi tutto : 

Chiama? Vadali a lei: Minaccia ? Il volto 
Tingali di pallor: Lo fcaccia? A forza 
Ufcir dovranne in quel momento ftefib, 

Ch’ entra lieto il rivale . Or vedi quanto ' 

Si fatica talor ad e/Ter pazzo , 

Ad efler fervo al vizio appreflò l E’ alcuno » 

Che altrettanto fatichi ad efler libero , 

Ad efler favio ! E pur coftor , che corrono 
Stolti appreflò a* piaceri, e in mezzo al mondo 
Vivon nel fallo, e fra le pompe, liberi 
Chiamar fogliamo! O inganno! Efaminate 
La vita di coflor : non han di tempo 
Un minuto per loro ; ad un fuccede 
L’ altro divertimento : al lauto pranzo 
Il palleggio ; al palleggio il teatrale 
Spettacolo, ed il giuoco, il canto, il ballo. 

Lunghe cene nojofe, e lungo fonno, 
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Fino al punto , che dopo il mezzo giorno 
Il pranzo s’apparecchi . Aggiungi a quello 
La toeletta, e l’amor negl’ intervalli , 

Le vifite reciproche , i feccanti 
Complimenti , che fiancano , che opprimono , 
Che allaccian J’ alma in fervitù . Vedrai 
Quel Cavaliere e giorno , e notte in furie , 

Or che a tempo non viene il parrucchiere, 
E ha da trovarli pronto all’ora fifla 
Del teatfo alle fcale a dare il braccio 
Alla Dama , che ferve , infino al palco , 

Or che della balletta al giuoco infame , 
Sempre vietato , e ritenuto fempre, 

Ha perduto ì c non ha. Se in quelli guai 
Sopragiunge importuno il Segretario, 

E gli dà conto , che da’ feudi vengono 
Trifte novelle, e che gli olivi caddero, 

Che le viti feccarono , dal turbine , 

Dalla gragnuola fcoflè, inaridite. 

Che le pioggie continue han fatto il grano 
Irruginire ; ogni notizia è un colpo j 
E fi penfa , che il giuoco ha da rellringerfi , 

O gli argenti impegnar. O Dio! quai palpiti! 
Si maledice il fuolo , e l’aria , e i venti , 

Onde dipende quella lor fognata 

b a 
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Felicità. Di tanti efterni ajuti 
Han bifogno coftor, per efler lieti» 
Etfer felici! E noi faranno mai, 

Che fempre mai di quelli ajuti alcuno 
Ne mancherà. Quanto di lor più favio, 
E più felice è pur colui , che chiufo 
Solo dentro una botte è nello flato 
, Di nulla defiar, nulla temere ! 

Che vuoi ? gli dice il gran conquiftatore 
Aleflandro. Che vuoi ? cerca, e V 'avrai. 
Scojìati un pò dal fole, gli rifponde, 

Che impeiifci che i raggi entrin pel buco 
Della mia botte . Ha così poco il Savio 
Bifogno d’altri! E fol di fe contento 
Può con sì poco il Savio efler felice ! 
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EPISTOLA III. 

AL SIGNOR ROUSSEAU 

.... Petimus bene vivere : quod petis hi e eft , 

Eft ulubris, animus fi te non deficit tquus. 

' Horat. 

Unquenon vuole il Ciel , che preflb al Tonde 
Del placido Sebeto in dolce pace 
Scorrano i giorni miei? Qui dunque ofcuro (<z) 
Viver degg’ io , mentre i miei Salmi girano , 

E fon del Padre i tìgli affai più noti ? 

O della Francia illuftre Stoico , infegnami , 
Come tu dal tumulto , e dallo fìrepito 
Sai ritirarti, e ritrovar pur fai- ; ...... L; . 

Solitudine ancor dentro Paiigi! 

Tu fprezzi onori, tu ricchezze e comodi; ' 
Tu ti togli degli uomini al commercio, 

• bj 

(a) Otiefte , t le altre Epiftole quafi tutte furono 
fcritte daW Autore oramai fon dieci anni , febbene poi ab- 
bia cambiate l; direzioni di alcune , per interromper la gra- 
vi (Jima fatica della traduzione de' Salmi , di cui ave a pub- 
blicati due tomi , mentre flava in Provincia prima di veni- 
re in Napoli , ciò , che poi fece nel 17 69. 
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E con fevéro efempio inimitabile 
La vita trai del tollerante Cinico, 

Nell’atto, che Voltaire , il tuo grand’ emolo 
Qual Ariftippo , gode dell’amica 
Sorte i favori , e caro anche a coloro - . . 
Che di ferto reai cingon la fronte . 

Tutta è virtù la tua? Folle un capriccio 
Di fecondar praticamente ancora 
- L’ afpro fiftema tuo diflòcievole ? 

S’ è capriccio , io da te ne fpero in vano 
Rimedio al mal , che di contrario al tuo 
Siftema io fon, e l’uomo in focietà, 

Non in difunion fra bofehi io voglio. 

S’ è virtù , me 1* addita . Il core , io pehfo , 
Che libero hai dall’affannofo affetto , 

Che ambizion fi chiama, e che mi lacera. 
Mi ftrazia notte , e dì . Ben io lo veggo , 

E a me fteflo fovente ih aria grave 
Così ragiono . Or dì , perchè ricufi 
Qui rimanerti? Ti lufinghi forfè. 

Che franco rivolgendo altrove i palli, 

Più felice farai ? T’ inganni : Il loco 
Diverfo a te giovar non può, che femprt 
Teco medefmo il mal ti porti indofib . 

Fingi pure , che Napoli ti accolga ; 


Dfgitt?(^tby 


Epistola III» *} 

Ch’ ivi fini tua fede : i dì più lieti 
Fallerai forfè ? E come ti lufinghi , 

Quando te non il clima , o la ridente 

Spiaggia , ma il fallo , e; il luffo , e la comparfa 

Di Napoli ti alletta, e la delideri 

Solo per quello ? Andrai con voce altiflìma 

Il Foro ad aflordar. Ti feguirà 

Gran turba di Clienti , ove la forte 

Ti arrida pur forte , e non il merito; 

Che tanti ignorantiflimi vi furo 
Ne’ tempi antichi, che han lafciato a’ figli 
Tefori i riunenti-, ed ampollofamente 
Citando tetti civili e canonici , 

Confondean le due leggi a lor mal note , > 

E di Baldo, e di Bartolo fapendo 
Il folo nome appena , la Caninia 
Legge dal can rabbiofo, e la Falcidia 
Dalla falce credea't^ , che li chiamaflèro; 

E tanti , che fapean la legge Regia » 

Ed i frammenti di Numa Pompilio , 

E gli Rabilimenti de’ Decemviri , 

Viflèr poveri, e poveri fon morti . 

Ma fiati pur la forte amica : appena 
Qualche danaro hai già raccolto , il core 
Altrove fi rivolge, e fi defidera 
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La Toga: abbila pur: farai contento? 

Oibò*: Ti dudierai di foverchiare 
Il Compagno, e paflàr di grado in grado 
A’ polii più fublimi: Il Calendario 
Studiando vai continuamente , e olTervi 
Quanti di te fon prima, e quanti dopo. 

Or baci a quello , or baci a quel la mano 
Umile, e odequiofo; or cento caufe 
Precipiti in un giorno per mollrarti 
Un Miniltro follecito , ed accorto: 

Or non ne fai neduna per un’anno, 

Per moitrarti penfante, ed attempato; 

Or favorifci i poveri, ed oppredì , 

Che van gridando, Evviva la giufìiifa 
Del Signor- Vlpiano , che non guarda 
La faccia de’ potenti : Or favorifci 
I potenti , ed opprimi i poverelli , 

Quando credi , che podàn que’ potenti 
Di te gli elogj far, che facilmente 
Giungan vicino al trono . Ogni aura, ogni ombra 
Ti fa tremar . Che forte quella mai 
E’ di felicità! Meglio infelice, 

Che felice così. Togli dal core, 

Togli 1’ ambizion . e allor godrai 

Non in Napoli fol , ma ovunque ; e libero 
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Se da tal vizio Tei , fenza pai 1 tini 
Godrai qui Hello ancora, in mezzo a tanti 
Comodi , che a te qui fenza tuo llento 
Han lafciati i maggiori , che non fai , , 

Se altrove uguali dalla forte,- amica 
Faticando otterrai . Noi fìamo al fine 
Fra ciò, che vive, in odio foli al Cielo? 

O gira sì lontano il Sol da noi , 

Che tuttor co’ fuoi raggi ei non ci fcaldi ? 

Quelli, ed altri- difcorfi in parte almeno 
Sedano i moti, e le tempeile . Al fine 
Aggiungo il gran penfier dell’ imminente 
Inevitabil fato. Or che ti giova 
Che chiaro , e conto in più remote parti 
Vada il tuo nome altero? E intanto poi 
Al dì fatale un altro giorno folo 
Giunger non puoi? Ma infiem col vulgo indotto 
Vittima al fuol cadrai ? La giovanile 
Età ftefla, che or godi, in cui ti fidi, 

F/ fpellò un vano ajuto : i vecchi , e i giovani 
Si mietono ad un fafcio, e la crudele 
Parca non fempre afpetta, che matura 
Sia la vendemmia; anzi che mezzo acerba 
L’ uva fi coglie , e fui fiorir talora . 

Ma ha, che di Neflorre, o di Titone 
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Giungiamo agli anni: in quello fiato* a cui 
Ci trae l’ ambizion, fé ci è la forte 
Propizia, al fine arriverei» : Ma quando? 
Nell’ eftrema vecchiaia ; allor che fiamo 
O di corpo , o di mente sì mal fimi * 

Che delle grandi cariche ottenute 
Non potrem più goder. Dunque vivremo 
Inquieti fra tema , e fra fperanxa , 

Per poter poi morir con più decoro ? 

E pur poiché varcate avrem di Lete 
Le torbid’ acque , al ricco* ed al potente 
Loco miglior non dafii, o più difiinto 
Dal povero, e mefchin. Infulle fponde 
Sta l’ irfuto Nocchiero * ed al potente 
Grida * che pria che il piè fui legno imponga * 
Ciafcun torto fi fpogli , e il Re lo fcettro * 

E la toga il Miniftro , e il Capitano 
L’ acciar deponga * e laici in quella parte * 

E poi fen partì; e gì urto fia* che ognuno 
D’ onde nudo ne ufcì * nudo ritorni . 

Da un penfier così tetro, e luttuofo 
Argomenti funefii io trar non voglio* 

Qual’ altro Young, e difperarmi a fegno 
Di affrettar quella fteflà * che sì orribile 
Ei pinge * infaufta morte ; anzi vuò trarne 
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Un’ idea confolantc , che per poco 

Dura il dolor, fe ci è: che poco dura 

Quel piacer , che fi cerca , e non fi trova 

Del mondo ingannator fra gli apparenti 

Beni fallaci . Un limile penfiero 

Forfè te frena, e te ritien lontano 

Dagli onori, e da’ polli, ed a te fìeflo 

Viver ti fa? Tuo volontario fiato 

Il neceflàrio fiatò mio più dolce 

Rende , o Rouflèau: fra ceppi io fui tao efempìo 

Stretti mantengo i contumaci affetti 

In fervitù . Pur forge in mezzo al core 

Un ribelle penfier di quando in quando. 

Che mi va ricordando a mio difpetto , 

Che tu in Parigi , ad in Calabria io fono . 
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AL SIGNOR FORME Y 


Invidia, ficuli non invenere Tyranni 
Tormentum majus . 


Horat. 


G Ran vanto è pur 1’ efler piaciuto a’ Principi ! 
v Tu l’ ottenerti . O quanto mai d’ invidia 
• Degna, JFormey , fembra tua forte! E quanto 
A’ polìeri diffìcile farà • 

Rinnovati veder sì belli efempj/ 

Che fe faran Tariffimi i Formey, 

Saranno i Federici ancor più rari i . - - 

Io però non t’ invidio un sì bel vanto ’ 
D’effer piaciuto a’ Principi: t’invidio 
D’ erto - piaciuto a un Principe filofofo. 

Che conofcendo il merito, diftingue. 

Ed ama un gran foggetto , non per genio , 
Non per capriccio ; ma che in lui ritrova 
Que’ talenti , e que’ femi di virtù 
Raccolti infiem , che appena in cento trovanli 
Di vili, e fparfi. Invidio dunque a te 
fl merito, a cui ferve la fortuna, 
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Non la fortuna flefla ; e fe contraria 
Quella pur folle, non perciò farebbe 
D’ invidia degna men la tua virtù . 

Quella invidia non è, faggio Formey, 
Quella, che furibonda a un parto folo 
Efpofe al mondo la calunnia rea, 

La rabbia, la menzogna, lo fpergiuro. 

Che dalla bocca livida di fiele 

Vomita un nembo, ed avvelena i buoni: 

Ma la collante amica di virtù , 

L’emola delle illullri opre pregiate, 

La faggia invidia , di ragion fublime: 

Amabil figlia generofa , e bella . 

Tu il mollro rio già fuperalli , e ridi 
De’fuoi sforzi maligni. O te felice! 

Del fuo genio malvagio in frefca etade 
Tutto Tingiullo pefo io fento ancora. 
Romponfi i fianchi per invidia a Codro,- 
Smania, s’attrilla, e tollerar non può. 

Che sfidi i vecchi un giovanetto . Io ridò 
Di me contento, e i falli altrui giudizi 
.Sprezzo , non curo, e la mia pace in petto 
Confervo imperturbabile . Stoltezza 
E’ l’ affliggerli invan : anzi gioire 
Dovrebbe ognun, quando a invidiarlo giunge 
Chi da lungi il runica. Io vuà V invidia . 
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Che m'infigni a fuggir, diflè Alcibiade 
Al Tuo Maeftro un dì: fi tu vivrai 
Da Terfite , ei rifpofe , e non da Uliffi . 

Come P ombra è del corpo , è ancor P invidia 
Della virtù Tempre compagna. Alfine 
Non s’ invidia lo ftolto , o l’ infelice , 

Ma il felice , ma il favio . Inver neflùno 
Ci flima al par di chi c’invidia, A lui 
Sembriam del giufto aflài più grandi, E dunque 
Perchè sì ci turbiamo? A vendicarci 
Già non fi penfi. A lacerargli il core 
Bafia T invidia fteflà } che i tiranni 
Di Siracufa ritrovar non fepperq 
Un tormento maggior. Mira quel volto ' 
Squallido, e negro, e riconofci il cor* 

Dall’ efierno fembiante. Publio Siro, 

Quando Muzio mirava affli tto , e raeflo, 
Diceva, o qualche male avvenne a Mu\io , 

O ad altri qualche bene. O de’ mortali 
Folle ingegno, e perverfo! Alfin Te Fonde 
Beve alcun d’Ippocrene, è da temerli 
Che ne fecchi la vena, e umor non refi», 
Onde altri beva ancor? Perchè s’invidia 
Un ben , che a tutti è efpofio , e può ciafcuno 
Acquifiarlo, Te vuol? Se la fortuna 
Pi odiga a me donar vorrà di Crcfo 
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Tutti i tefori; ella non ha più forfè 
Che dare a te , quando vorrà ? Che dunque 
Affliggerli per me, quali i miei comodi 
Impediflero i tuoi? Chi del mio bene 
S’attrifl», in parte è limile a colui. 

Che gode del mio mal ; anzi un effetto 
E’ r uno , e 1’ altro fpeflo del medefimo 
Morbo fanello . Il fier Timone odiava 
Ognun ch’era nel mondo, a tal che ottenne 
Di Mifantrop'o il nome: amava affai 
Solo Alcibiade fanciulletto , e lui 
Abbracciava fovente. Oguun lo Urano 
Cafo ammirava , e ne chiedea ragione . 

Non vi ftupite , ei dille , amo il fanciullo , 
Perchè preveggo , <jie cojlui farà 
Della patria , e di tutti la rovina • 

Or lagnandoci poi, che il mondo è pieno 
Di malanni , e di guai : che breve è il corfe 
De’ noffr’ anni , e infelice* quando noi, 

Noi fteflì liam gli autori della noffra 
Grande infelicità. Non è un ma] fifico 
L'invidia, onde patifca il noffro corpo 
Forfè dalla natura mal difefo: 

E' un mal tutto dell’ alma , e metafilico , 
Prodotto dalle coltre paffioni . 
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Di che Muzio ii‘ lagna? Argento , ed oro 
A lui non manca-: ha un vago afpetto, che 
Morbo alcun non difforma: ha moglie a lato 
Prudente, e a fuo piacer c Figli non fcioCchi, 
E coftumati Il ~Gi e 1 è tròppo invero 
Propizio,’ e favorevole. Frattanto 
Sulle foffici piume irrequieto* - • 

Palla l’ore, e non dorme» Qnd’-è ? L 1 affanna 
- Il veder, chè Tarquinio ha' dalia fotte 
Gli detti doni: Ei li vuol folo% e uguali 
Non fodre accanto: A fovràftar Tarquinio • 
Ecco accrefce il gran treno ; ecco in piùfplendido 
Cocchio Muzio- pafleggia ; ed in piò ricche 
Velli, che .dal' Tamigi t o dalla Senna '• 

Si portano a gran prezzo» In fomma in pòchi 
Giorni l’oro confuma, e in peggior fito - 
Sarà di chi non tollerò compagno. * ,‘i’ ‘ 

Oh! Che. gran. fiera rio vidi ! Un ranocchino 
Che vide un bue , ditte alla madre , oh quanto 
Di te piu grande 1 Quanto ? E' fi gonfiò •" 
Dicendo, forfè tanto ?. Oib'o!. piu affai . 

Siegue a gonfiarli ; ed ora : E’ niente-. Guardathi-j 
Adejfo che ti pari Tanto gonfioflì, 

Che 3llin crepò : meglio non era forfè 1 
Star da ranocchia, e non. penfare al bue?. 

Eri- 
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AL S1G. MARCH. DI BF.CCARIA 

( .... 

Vince animum , iramque mam , qui citerà, vincis . 

Ovid. 

C Eppi, catene, eculei , orride, e {cure 
Carceri a punir 1’ uom , che reo lì crede , 
Non baitan dunque: Ed affrettar dovraffi 
Quella, che non chiamata alim pur viene, 
Morte a troncar innanzi tempo i fili 
Della mifera vita: Ah, non è quei.o 
Contro i delitti un zelo: è un ira, ond’arde 
Già contro i delinquenti il cor del giudice, 
Che obblia d’ ellèr anch’egli un uoin,le fìeflè 
Colpe che avra commellè , o può commettere , 
Ben tu il conofci, o Beccarla, ben tenti 
Di placar quelle furie: i noitri vecchi 
Non t' afcoltan però: credon vergogna 
Da’ giovani impalar- Guai, quando il vizio 
Della virtù fotto al contrario manto 
Mafcherando fi va: voglion, che l’ira, 

Se virtude non è, lìa un mezzo almeno 
Onde talor le più grand’ opre efegue 
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L’ uomo agitato . Eh ! Sia così : qual mai 
Vergogna è l’ implorar dal vizio aita , 

Per foitener la debile virtù! 

Che abominevol Torta di rimedio 
E’ il dover la falute a un altro morbo 1 
La virtude è tranquilla , il favio accorre , 
Punifce, e non s’adira, e i torti vendica 
Solo perchè ha pietà dell’ uomo oppreflo ; 
Non perchè odia 1’ opprcflor . Pifone 
Vide un foldato fenza il Tuo compagno 
Tornare al campo , ed agitato , ov' è 
Dille , il compagno*, t uccidevi forfè ? 

Non fo, noi vidi. L’ ucci de (li: è certo: 

Tu r ucci de jii : a morte tu . Sof pendi 
Signor t OTTì 'oit cenno ; et tne concedi 
Tempo almen di cercarlo. Il chiedi invano . 
Morì, fei reo, tu f uccidevi. E’ tratto 
L' innocente a morir. Gli copre il volto» 
Le mani allaccia il barbaro littore: 

Già feendé il colpo , ed ecco inaTpettato 
Lo fmarrito compagno appare : il colpo 
L’efecutor fofpende, ed a Pifone 
Lieto riporta il già creduto reo . 

Il popolo v’ accoire: i due foldati 

Con un tenero ampleflò al collo Ilringonfi: 

Tutto il campo n 1 elulta» e fol Pifone 
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Freme, fmania* s arrabbiar a morte , olà , 
Vadano entrambi , ed il littore ancora . 

Va tu . che fei già condannato ; e tu 
Va , che folli cagione , onde cojlui 
Si condannale , e tu perche al comando 
Prónto del capitan non obbediti. 

Oh Dio! perifeou tre per l’innocenza 
D un folo ; e finge tre delitti il giudice 
Irato, che non trova alcun delitto! 

Or credi mai Pifon felice? In vifo 
Miralo, e poi decidi: i labbri tumidi, 

U ciglio rabbuiato, occhi fpiranti 
Ignee fcintille, e livide le gotei 
La man contorce, il f uo I col piè calpeffa, 
Dimena il capo, urlando va, delira: 

E’ uom? Più uom non è: belva feroce 
Sembra , eh’ efea a predar dal fuo covile . 
Dell’ uomo irato ecco il ritratto : Un uomo 
Che ha il cor Tempre in tempefie , e in volto 
ha efpreffè 

Le tempelle del cor, può mai pretendere 
D’ eflèr felice ? Ognun lo guardi , e penfi . 

In tanto hai , dotto amico , hai polio mai 
In efame qual 1 è la differenza 
Fra gli altri vizi, e l’ira? In un momento 
L’ ira s’ accende , avvampa , e fi dilata 
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In un popolo intero. Han gli altri vizj 
Più rilìretti confini. Una Città 
Tutta non mai fi vide ardere infieme 
D’ amor per una donna : e F avarizia , 

E l 1 ambizione è un mal privato: un pubblico 
Mal non può dirli, e univerfal, che , a guifa 
Di pelle a un, tempo lìdio, occupi un popolo, 
Come l’ira talor: giacché l’amante, 
L’ambiziofo, l’avaro eller vuol folo , 

E gelofia d’amore, o di comando 
Non tollera compagni. E’ dell’ irato 
Divello il genio, ed allo fiefiò oggetto 
Vuol che tutti con fé corrano apprefio 
Sue furie a fecondar. Uomini, e donne, 
Fanciulli, e vecchi all’ armi, al foco, a falli 
Correr vedi ad un tratto, accefi d’ira 
Anelanti, rabbiofi ; ove? perchè? 

Come? donde? non fanno: e prendon parte 
Talor nell’ira altrui: gridano all’ armi, 
Corron dietro una turba fediziofa , 

Che un fanciullo avrà mollò, urto, e refpinto 
Da imprudente cocchier, che fecondando 
1/umor del Cavalier non Cavaliere, 

Che nel fenno talor cede al cavallo , 

5’ apre a forza la fìxada in mezzo al popolo, 
E la plebe minuta urta, e calpefla. 
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Nè di quel danno, che fa l’ira al pubblico, 
E’ minor quel che fa fra le domeniche 
Mura private. Ella è un velen, che infetta 
Tutti i piaceri, che piacer non trovali 
Che lia perfetto d’ogni parte, e balia 
Qualunque error, qualunque picciol fallo 
L’ iracondo a turbar , che non avvezzo 
Difetti a compatir s’ accende , e fmania 
Ogni momento, che difetti incontra 
Nell’ Uomo ogni momento , e noi fofTrendo 
Fa grande un picciol mal: così inquieto 
Patta i giorni , e le notti , e mai felice 
Etter non può, fe balia così poco 
La fua pace a turbar. Alla toeletta 
Vedi quella, che detta è Marchefin * , 

E diceali al trecento Marchefana , 

Vedila contraftar con quel Francefe, 

Cioè col direttor della fua teda, 

Nell’ atto , che l’ increfpa , o l’ inanella 
La vera in parte, e in parte fìnta chioma! 

Lo fpecchio oppolio del Francefe i moti 
Alla dama già fcuopre: è difuguale 
Il riccio , fi rifacci*: affai fon corti 
Quefii anelli , e rifiretti : han da ejfer lunghi « 
Han da effer larghi . Hai tu la Ducheffina 
V tduta al palco jeri fera ? E quefio ? 
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E quefio che cos ’ è ? Ao/z ferve , guaftalo , 

A T o/z f />«/• la mia fronte. Tu mi /ai 
Comparir bruttai è picciolo , è fchiacciato , 

Non vuol effer così : s' alt/ in piramide , 

Ma Jpaccato in due punte il mio tuppè . 

M' intendi , o non m’ intendi ì non m' intendi ì 
Che Monsù ! che Francefel Ah , non nafcejli 
In Parigi mai tu . Te il Lavanaro , 

Frodujfe , o il molo piccolo, o 7 mercato , 

E ti latto qualche donnaccia, infame. 

Che non era mai iifcita dal Mandracchio . 
Vanne, falfo Monsù, Sentite .... Indegno ! - 
Eccellenza. Sentite.,., Udir non voglio ■ 

Fiori , ferretti , /pilli e fpillettoni 
A diavolo ne andate. Il paggio accorre» 

A tavola Eccellenza: è già venuto 
Il Signore, Che tavola ? Che mangi, 

Io non voglio mangiar. Ritorna il paggio,' 
Vien l’ifteflb marito. Ella col crine 
Scarmigliato, e feompofto, eh va, gli dice, 
l a mangia tu , che fol nato a mangiare 
Altro non penfi , e che vuol dir gran mondo 
Mai non fapefti , ed entra furibonda 

• i • , • 

(a) Lavanaro , Molo piccolo , varcato , fon luoghi abi- 
tati dalla piu bada plebe di Napoli 
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Nel gabinetto , e chiude. A quella fcena 
Reità un poco penfofo; indi il marito 
Replicando fra labbri è matta, è matta , 

Va folo a pranzo. E che? non è di lei 
Meglio educato il Marchefino, e al pari, 
Ov’ha fua palEone, è accefo, e pazzo. 
Incomincia a mangiar: cerca da bere, 

Vien l’acqua, e l’acqua non è ben gelata, 
Ecco a terra il bicchier: l’arrofio è crudo, 
A terra il piatto: e che fervire è quejìoì 
Ite tutti a malora, e li rovefeia 
La tavola, con gridi, e con beftemmie, 

E nou fi mangia più. Palleggia irato 
L’intollerante giovine parlando 
Alle placche, a’ tremò, mentre più aliai 
Di lui contento il can , tranquillo , e cheto 
Rodendo va quel rigettato afrollo. 
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EPISTOLA VI 

AL SiG. ABBATE METASTASIC 

Magnum iter: ad doElas profìfci cogor Athenas , 

Ut me longa gravi J'olvat amore via . 

Propert. 

J 

Clemenza di Tito: è quello il titolo 
Del Dramma , eh’ oggi è fui teatro in Napoli , 
Dramma, o gran Metaflafio, in cui tu fuperi 
Della Grecia, del I •azio, e della Francia, 

E dell’ Italia i tragici . Qui giunfero 
Jer l’altro a me l’arie più belle, e al cembalo 
Le ritrovo eccellenti: e pur mi fcrivono,- 
Che al pubblico non piacciono, e che i favj 
Che vedono la mulìca eflèr buona, 

Debbonfi uniformar a quattro inutili 
Giovanetti, che girano pei palchi. 

Che una fedia non pagano , che franco 
Pi endon forbetto , e prima di fentirla 
Dicon , che l’aiia è di mal gufto. Amico, 
Donde dipende quello capricciofo 
Giudizio popolar ? Lunga pur troppo 
T u ne hai f jerienza: io lo ripeto 
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Dal buono, o trillo umor, la prima fera 
Ch’ abbian que’ quattro Cavalieri erranti. 

Ad un notificato è il perentorio 
Ordine irrevocabile, che paghi 
' Fra cinque giorni e ne fon corfi quattro! 

All’ altro la Tua bella avrà moffrato 
Non buona cera. Vengono al Teatro 
Per divertirli, e non li ponno, e gridano 
Contro al Maeflro , ed a’ Cantanti, e vogliono 
Che il Mulico cantando impedir polla 
Col dolce gorgheggiar 1 ’ efecutorio , 

O che vinta da un lungo ritornello 
Plachi la «bella irata il Tuo rigore. 

Quello effetto la mulica non fa: 

Dunque è cattiva . Irrequieti intorno 
Van recando la nuova, è pejle , è pe/ìe , 

Non bifogna fentirla : applaudon tutti. 
Comincia il mormorio: fe alcun v’ è mai. 

Che vuol fentir, dicon, eh’ è di mal gnffo, 
:E bifogna, che ceda. Ah! non s’intende, 
Che la cagion del duolo, o del piacere 
E’ in noi , non fuor di noi . Che ha da godere 
Chi non ha pace, e libertà non ha? 

Par, che d’amor la fcuola oggi iìa refo 
Il teatro , e fi vien non per la mulica , 

Ma per fare all’ amore , o con chi canta , 
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O con chi balla, o con chi afcolta, e mira. 
Vedi fé mai può giudicar dell’ opera 
Un eh’ è cieco , un eh’ è (chiavo de’ Cuoi affetti ? 
Un che fenfo non ha, eh' è fuor di fé/ 

Nel meglio , che il prim’ Uomo , il fe mai /end 
Canta foavemente, e tutti aftratti 
Stan dal palco a fentir, coglie opportuno 
licori il tempo, e al Curial Treba\io 
(Coprendo il volto col ventaglio aperto) 
Parla in tuon badò, e appena alla cadenz» 
Interrompe un momento: intanto arriva 
Turno il Cadetto , eh’ è della Signora 
Serviente antico , ed i furtivi amori 
Mira del Curial. Che Tito, e Sedo! 

Che Vitellia! che Publio! Che cantanti! 

Che ballarmi! Addio libretto: addio 
Mufica: addio fpettacolo; fodopra 
Si rivolge il teatro: un freme, un sbuffa, 

Un s’arrabbia, un fi rode , e la Signora 
Tranquillamente il vecchio, e il nuovo amante 
Turno il Cadetto , e 7 curial 7 reba\io 
A conciliar comincia; e promettendo . 
All’uno, e all’altro amore, e fedeltà* 

La fpada unifee colla toga, e vuole 
Che da la fua città nel tempo fleflp 
Di leggi armata , e decorata. 4' arrnf. 
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Ah! fe coflor fentifièro, o leggefièro 
Il dramma intero , e non le fo e tenere 
Parolette , che imparano fiaccate , 

Per citarle a proposto ogni volta 
Ne’ congreflì amorofi ; imparerebbero 
Che cofa è amor , a qual mifero flato 
Conduce i fervi fuoi , quai premj all’ alme 
Fide comparte ; e tutto ciò , che tu 
Dalle carte Socratiche hai faputo 
Trarre di grande,. e d’utile, condendo 
Con foavità poetica l’auflera 
Filofofia , per renderla efeguibile. 

Leggiamo il dramma: ecco il buon Seflo, a Tito 
Sì flretto amico , e cittadin zelante , 

Ama Vitellia: ella è fuo nume: al nume 
Cieca deffi ubbidienza: a morte. Titot 
Seflo r uccida: Tito morirà: 

Sello l’ucciderà: fi ftrugga in fiamme 
lì Campidoglio , e Seflo accenda il foco * 
L’accenderà: già il Campidoglio è in fiamme. 
Ferma, Seflo 1 che fai ? non pofjo , io devo 
A Vitellia ubbidir ; ma poi? ma poi 
M'ucciderò; con quefta mano iftejfa 
Rea del fuo /angue il fen mi pajferò : 

Ma ubbidir deggio: e fai , la Signorina 
Perchè Tito vuol morto ? Fila il vuol morto. 
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Perchè rìcufa le fue notale, ed ama 
Berenice , e non lei. Sefto non ode, 

Sefto corre a ubbidir. Tito frattanto 
Berenice abbandona: ecco Vitellia 
Crede , cfte Titq è fuo : placa lo sdegno 
Corre Sjòfto a fermar. T’ arre ft a , o Sejìo , 
Lafcia , Tito è ihnocente: e Sefto fubito 
Si ferma , e fe ben vede , e già conofce , 
Sì prefts cangiamento onde dipende , 
Ardir non ha di replicar. Si parte 
Berenice ; ma Tito per conforte 
Sceglie allora Servilia, e non Vitellia: 
Nuove furie a Vitellia: indegno Tito! 
Mora r iniquo , e corre a Sefto ; ah Sefto 
Se ni ami , uccidi Tito , in quell! ingrato 
Cuore immergi quel ferro , e così vendica 
I torti miei . Sefto s’ imbroglia un poco : 
Ma nel dubbio uno sguardo di Vitellia 
T’abbatte, il doma, lo conquide, il fa 
Kifolver full’iftante. Or vengan pure 
Quei, che credono fol virtù moderna 
Del fecolo prefente illuminato 
La tolleranza , e veggano il ritratto 
D un mi/ero , avvilito, e volontario 
In Sefto , e poi decidano : egli è vero 
Che nel dramma non parlali di lui,-' 
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Dopo le nozze; che finifce l’atto: 

Ma Te così le tollerava amante , 

Quanto più poi le tollerò marito: 

E pur non v’è eh’ impari ? il male altrui 
A renderci più cauti ancor non balìa. 

Ci piace il cimentarci, ove i più forti 
Veggiam cadere, o ceder l’armi. Ond’è, 
Che de' miferi tanta oggi è la turba, 

Che fotto al giogo vive, ed in catene 
Serve al tiranno amor! Forfè non fanno 
Che cofa è amor , ove gli guidi ? Inganno , 
Inganno, è amico: appena il fofeo velo 
Stende l’umida notte, a folla in cafa 
Corron di Cloe , o di Glicera . Il vago 
Sembiante femminil, gli occhi fereni 
Piace mirar: piace feemar gran parte 
Della notte, e del fonno, ed impiegarlo 
In follazzi , e in piaceri . Altro non chieggono ; 
Quello lor balìa : e così folo il dolce , 

E foave liquor gulìar vorrebbero , 

Onde gli orli del vafo ad arte amore 
Afperge, e non l’amaro, e tetro fucco 
Onde il vafo è ripieno. Ecco l’inganno: 

A forza poi bever convien: dovranno 
O non gulìarlo, o tracannarlo intero. 

Qual meraviglia or fia, fe d’infelici' 
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E’ pieno il mondo, fe d’amanti è pieno, 

0 lia di fchiavi? Fuggafi, non v’ è 
Altro rimedio al mal. Ben tu ’l dicefti, 

Che negli aflalti impetuofi, e fieri 
Del Ciec o arder 4 chi lo disfida è vinto , 

Chi f ugge è vincitor . O quanti , o quanti 
Di color, che tìlofoli , che rigidi 
Seguaci di virtù credonfi al mondo. 

Al lol veder gli tirali , e la faretra 

D’ amor, fi rendon vinti, e vòlontarj 
Porgon le mani alle catene 1 E’ fama. 

Che a Socrate diceflè un. di la Greca 
Non oneiia leodora. O il mio gran Socrate! 
Tu fai, già non tei ni ego , tu Jài molto ; 

Ma io Jo piu di te : de’ miei Jiguaci, y 
De' discepoli miei tu non faprefti 
Trarne a te pure un J'olo , ed io fapreì - 
Trarne a me tutti i tuoi ; faprei pur forfè 
Trame il maejlro infierii con e fi. 11 faggio 
V ecchio forrife . e qual mai , dille , è qucjla 
Meraviglia ,o Teodoliti E’ ajjai piu facile 
Dalla cima d' un monte un grave fajjo 
Precipitar , che da profonda valle 
Trano dell' alto monte in Julia cima. 

Si dura imprefa a’ favj ancor raflembra 

1 ornare a dritta via , quaudo il cammino 
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Fia che fi sbagli: i drammi tuoi ben Ietti, 
Ben ponderati , d’ infelici efempj 
Ci dan la ferie, e inlegnanci a fuggire 
Nel cammino il penglio, e volger lungi 
La prora, ove non giunga il lulinghiero 
Delle Sirene amabil canto , o il vento 
Qualor ci fpinge a lor dapprellò, almeno 
Turar 1’ orecchie. Un impoflibil vuole. 

Chi vuole udirle, e girne iliefo. Or dunque 
O non udirle, o naufragar conviene* 
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AL SIG. D’ ALEMBERT. 

Magna pars vita elabitur male agentibus: 

Major nihil agentibus : rota aliai agentibus. 

* ' 

Senec. 

^'oglie , o grande Alembert , i giorni gai 
L’inverno al mondo rafpra tempeita il Cielo 
D’ofcure nebbie ha già condenfo: i bofchi 
Dal Tracio Borea combattuti mugghiano, 

E fcoflì il verde ammanto han già depofio: 
Biancheggia l’appennin: crefce de’ fiumi 
La piena impetuofa: e s’impedifce 
Il commercio cosi : non è venuto 
Da Napoli il corriero, e d’ oltremonti 
In quella fettimana, e ci fi toglie 
Il piacer di fapere , che fi fa 
Nel gran Mondo , da cui fiam qui lontani . 

Mancano le novelle Letterarie, 

Onde fappiam chi fcrive in profa, o in verfi , 
E chi meriti applauli, e chi cenfure: 
Mancano le gazzette , che contengono 
Politiche notizie, e militari, 

E man- 
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E mancano in un tempo, che la nofira 
Curiolità ci itimola , giacché 
L’ Alia d’incendio inarzial avvampa. 

A chi è del mondo fuori , e in quelli vive 
Luoghi remoti ogni notizia è nuova, 

E dagli ugual piacer. Non già ch’io curi 
Forfè chi vinca, e chi le dure leggi 
Del vincitor fuperbo, e l’afpro giogo 
Vinto foflrir dovrà , ma fol eh’ è dolce 
Il rimirar da Noto, e da Aquilone 
Agitato fra 1’ onde il legno altrui, 

O il furiofo Alcide, e il fier Tefeo* 

E Ippolito infelice in fulla feena 
All’ oziofo fpettator . Non poflb 
Il rifo contener, qualor rimiro 
(E tu più l'peflò) inforger fera, e cruda' 
Pugna tra due, fe il Perfiano, o il Turco 
Più forte fia fra l’armi in campo. Al Ci Io 
Si alzan le grida, e par, che fi. foccorra 
Alla Luna eccliflata. Un afinello 
In mezzo al verde prato, e prefib un rivo 
Pafcea libero , e fciolto : A lui vicino 
Il contadin zappava: Orrido fuono 
Di acute trombe, e di guerrieri timpani 
Improvvifo s’afcolta: ecco i nemici , 

Fuggiamo ) efclama il contadino, e fprona 
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Al corfo T orecchiuto, il qual collante 
L’erba più frefca , e tenerella ingoi do 
Mietea col dente, e non movea. Fuggiamo , 
Torna il Villano, e con percofie,e punte 
Tormenta il pigro. In fervitu , foggiunge , 

Se non fuggiam , noi refi eremo . Allora 
Volge la tetta l’alinello, ebbene , 

Quante Jome fui dojfo a me potrebbe 
Imporre al fine il vincitor nemico ? 

I ue forfè: Oh quefio no. Laf clami in pace ; 

T? f u b'S ir 1° fiancarmi a correr teco , 

Che gioverà , fe quefia fama ifiejfa . 

O per altri , o per te convie n , ch'io porti ? 

Gran follia caricarli degli altrui 
Malanni e guai, quaa de’ noiìri il falcio 
Folli* leggiero! e pur quanti fi trovano, 
Che fanfi infelicillimi per gli altri! 

Vedi quel vecchio in quel calìe, che ftrilla. 
Che s accende, che ba te col baitene 
Tic volte, e quattro il iuol? fai tu che ha! 
l’aria delTingiutUzia della curia, 

Che ha conferito a Tizio il beneficio, 
Quando era aliai più méritevol Cajo. 

Ma Cajo è fuo parente? Oibò. Suo amico? 
Ncppur. Il vecchio pretendea? Nemmeno 
Dunque a Jui che ne cale? A lui ne cale, 
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Quanto a quel frate, che gli Ila vicino, 

E mormora, che male è regolata 
La milizia, e che il merito non premiafi, 

E che i’ anzianità de’ Capitani 
Si pofpone agl’ impegni . Intanto paflà 
Una carrozza: Eccola : dice il vecchio. 

La conofci ? E' Madama: e ufcita fola , 

P er ritrovarfi al defìgnato loco 

Coll Alfier , che r afpetta . E' donna onefia , 

Rifponde il frate, io la conofco . Male, 

6 e la conofci tu . Ma la conofco 
In Chiefa . Peggio , peggio : E' penitente 
Forfè di vofira Riveren\a ? Oibò. 

E del difinitore . Ma la veggo 
Divota frequentar .... Che.- divozione ? 

Ha cafa aperta: un fiufo , ed un rifiujfo 
E continuo . Che diciì Dirimpetto 
Sta del nofro convento .... ed io non veggo 
Entrar nejfuno. Ci è la porta picchia 
Di dietro, e non la fai. flujfo , e rifiujfo 
Per la porta di dietro. Eh! fio lontano , 

E la podagra non mi lafcia troppo 
Poter girar ; ma quando pojfo , fcappq 
Pian piano , e vengo, e a quel canton mi fituo, 
Per contar quanti n entrano . Ma tu 
Ci hai forfè pajfione ? lo f non V ho ancora 
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Guardata, in faccia . E che ti preme ? Come ? 

Che mi preme ? E il marito poveretto 
Ha da cjfer tradito dall infida 
Sconofcente conforte ? E? tuo nipote 
Il marito di leiì Nipote ì Eh fojfe ! 

Vivrebbe ad altro modo . Non rn è niente . 

Ti è amico , e gli hai de E obbligatone ? 

A dirtela chi fia non fo , nè fo , 

«y è maritata , o vedova : ma fento 

Rodermi nel veder quefio perpetuo 

Flufifo , e rifiujfo . E tu ne hai moglie ? Io I ho ... 

So che vuoi dir: ma che ho a fari Ho tempo 

Di farle apprejfo , e di veder che fa ? 

Quefio è il mal di noi Uomini applicati , 

Non abbiam tempo mai di (lare in cafa , 

E le mogli fi burlano di noi. 

Noi ci ridiamo, amico, di coftui: 

E pur noi fpeflò in altre cofe ancora 
Facciam di peggio : anche ne’ noftri ftudj 
Confumiamo talora il tempo invano . 

E ci alHiggiam per cofe , che dovrebbero 
Poco, o nulla importarci. A un tavolino 
Senza neceflìtà, che ci coftringa, 

Pallàr cinque, o Tei ore meditando, 

Come fi po/Ta ritrovare al fine 
Del cerchio lacontefa quadratura! 


Digitized by Googl 


V* 


Epistola VII. 5 

Svolger la biblioteca inutilmente 
Per ritrovar per man di qual Notaro 
Fece il fuo tefìamento il buon Saturno, 

O fé Giove, Nettun, Pluton (crivellerò 
Ab intelìato alla Tua eredità! 

E non contenti di tanto ben lunghe 
Genealogie, che il vecchio Efiodo intefle, 
Efaminar in grado di gravame 
Or di nuovo i preamboli de 1 Numi! 

Intanto il Tonno perdelì ; li prende 

Un boccon col pallierò a Troja, o a Roma, 
Si beve, e viene il dubbio di che vino 
Fofler pieni i barili , che Virgilio 
Dice, che Acefie diede al pio Trojano; 

Quei s 1 alza dalla tavola incompita 
Smaniando: è punto forte, interejfante ! 

Chi fa, fe fu mofcato , o malvagia ? 

Se fu di Siracufa , 0 pur di Lipari ? 

M&.... Vera allor mofcato, e malvagi ai 
O è cofa di moderni ? Il vino antico 
Era d'un altra fpecie .... era.... comi era ? 
Dovea ejfer vino , come tutti i vini, 

O rojfo , o bianco , o più t/ o meno carico. 

No : dovea ejfer <T altra fpecie : venga , 

Venga Ateneo. Legge, rilegge, impazza, 

Non digerifce il cibo , e s’ infelicità 
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Per Acefte, ed Enea. Che vanità! 

Perchè, perchè noi fteffi di conofcere 
Un poco non ftudiam? E riflettendo 
Alle cagioni, onde agitato è il core, 

Non cerchiamo di toglierle? E tranquilli 
Non viviam quelli giorni? 11 più gran libro 
Per l’uomo è 1 uomo fìeflo, e non è piccolo 
Sapere il faper vivere. Che ferve 
Tanto fapere, e non faper fe fìeflb! 

Grande Alembert, il favio pur tu fei, 

Che del tuo gran faper fai sì buon ufo , 

Che quanto dotto, util ti rendi al mondo 
Ci t ladino altrettanto ; e non chi perde 
Del tempo in vane fpeculazioni , 

Senza produr di fue fatiche un frutto. 

Sei pur tu il Savio, che le f'ienze, e Partì 
Coltivi, perchè meglio i tuoi doveri 
Polla adempire in focietà vivendo, 

Non chi per coltivar le fcienze, e Parti 
I l'uoi doveri di adempir non cura. 

Pur troppo è ver, che della noflra^vita 
Noi palliamo in far male una gran parte, 

E più gran parte in non far niente , e ’1 rello 
Tutto altro in far di quel ohe far dobbiamo. 


EPISTOLA Vili. 

AL SIG. DOMASCHENEFF. 

Virtus ejl medium vitiorum , & utrinque reduflum 

Horat. 

Saggio Domafcheneff, fe lieto i giorni 
Meni fui Tanai , dove altera , e grande 
Emola delle Amazoni guerriere 
Regna la Donna, che la Ruffa adora: 

Se ti rallegri in rimirar , che amore, 
Rifpetto, ammirazion deffi in altrui 
Qual Uom raro d’ingegno, e di coftumi; 
Non crederti però, che men felici 
Scorrano F ore a me , che fuor del mondo 

i 

Riftretto in picciol loco, e ignòto vivo; 

Se pure io ftefTo co’ miei Urani affetti 
La mia infelicità formar non voglio: 

Che m ogni parte, in ogni più remoto 
Angolo della Terra un Uom, che libero, 

E tranquillo ha il fuo cor , gode beato . 

Che fe della Città fra le delizie 
E nel fallo tu vivi , e numerofo 
Coro d 1 amici ognor t’ oflèquia intorno , 
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E fol meco medefmo io qui ragiono» 

Maggior tormento avrai, qualor coftrettó 
Tu la città, quella villetta io lafcio. 

Siam paffaggieri in quello Mondo, e di effò 
Perpetuo l’ufo in ver non dalli a noi: 

Qual l’onda incalza l’onda, il nuovo erede 
Succede al vecchio, e a dipartir colìringe 
L’antico poffèffor . Che giova dunque 
Che d’attaliche velli altri s' adorni, 

E le firade più celebri, e frequenti 
Paleggiando mifuri? E l’oro tutto 
Del ricco Crefo in un forzier racchiuda? 

Se la pallida morte in un ifìante 
A batter va con ugual piè le porte 
All’ alte torri, e a miferi tugurj? 

Argento ed oro, e gemme, e perle, ed offri 
Vi è chi cura d’aver, v’ è chi non cura. 
Spello addivien, che di que’ due fratelli 
L’un fenza figli, e fenza moglie a lato. 

Pur fra le nevi, e le continue pioggie, 

Tra il fervido calor di Sirio ardente, 

E fudi , e fi raffreddi ; e col farchiello , 

E colla marra in man fertili renda 
Le paterne campagne, ed in ripoflo 
Chiufo granaio accorto, e diligente 
La indie aduni. Ei muore intanto, e il fuo 
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Prodigo erede in un fol giorno fparge 
Ciò, che unito in molti anni il Vecchio avea. 
L’ altro fratello afcolta , e vede infieme 
Colla madre dolente il picciol figlio 
Pianger per fame, e pur d’un olmo all’ ombra 
Sdrajato fe ne fla; nè mai dal fuolo 
Sorge infingardo, o forge fol qualora 
Va cogli amici a giuoco; e a lui non cale, 
Che al freddo verno, ed agli eftivi ardori 
Fuor de’ lari paterni il pargoletto, 

E la cara conforte efpofla alfine 
Lafci, e abbandoni. Ei fol s’ affretta lieto 
A viver oggi, e fe rifplenda poi 
Chiaro il dimani, o d’atre, e fofche nubi 
Tutto fi copra il cielo, ei già non cura. 

E quefli , e quegli è viziofo: in mezzo 
De’ vizj è la virtù, che fia lontana 
Egualmente dall’uno, e l’altro eftremo. 

La povertà, che non fi fa foflrire, 

Che non fa, che non sforza un cuor mortale? 
Quindi violenze, quindi infidie, e furti, 
Tradimenti, veleni, efpolìe all’ oro 
Venali le donzel'e, e fin la fiefìa 
Amata libertà fi vende ancora. 

Si vende a prezzo vii: e quello avviene, 
Perchè il vulgo coll’oro infieme unita 
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Ogni felicità trovar fi crede. 

E pur s'inganna. Un cor, che fotto al giogo 
Di varj affetti fottopolio viva , 

Goder non può, fe prima i vizj tutti 
Che allignalo non fieipa, e non contende 
Dal fondo a fradicar; or l’oio tutto, 

Che dcila Lidia i regi ebbero mai , 

Far non potrà, che d’ambizione, o d’ira 
D’invidia, o pur d'amore, o di timore 
Agitato non lia. Dunque non gode 
Anzi più geme, e più s’ affligge invano. 

Een io talor fe d'atre cure oppreffo 
Vivo inquieto, in più remote parti, 

E in più .culte Qittà drizzare il corfo 
Vorrei; ma penfo allor, che meco in barca 
Quella cura angofciofa ancor fen faglie; 

E s'io cavalco, ella mi fiegue in groppa.- 
Chi lafcia il proprio fuolo, e ad altri lidi 
Sen corre, e paffà il mar, ben muta Cielo 1 
Ma non già muta cor. Il viver bene. 

Il viver lieto in pace, ei non dipende 
Dal palleggiar fu nobil cochio: il core 
Se d’interni tumulti, e ftrani alletti 
Agitato non hai, felice in calma 
Sarai tu ienipre, e fin tra 1 alpre balze, 

E fra gli orrori della felva Ircana 
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Godrai, poiché non fol gode il potente, 

Ma il poverello ha i fuoi piaceri ancora, 

Nè forfè vide mal colui , che a! mondo 
Ignoto nacque, e muore a tutti ignoto. 

In ogni flato eflèr contento, e lieto 
Dovrà 1’ Uom favio, e nell’ amica forte, 

E nell’avverfa è fempre mai V ifleflo • 

Lungi è da me la povertà : fe viene , 

Pur tollerar la fo . Sia che fu d’ alto 
Legno guerrier , fìa che in umil barchetta 
S 1 abbian Tonde a varcar, T ifleflo io fono. 
La fortuna infedel, che allor più gode, 
Quando opprime i potenti , alza gli oppreflì, 
Spellò gT incerti onori, e cangia, e muta. 
Ed ora è ad altri, ed ora a me benigna. 
Godo, fe meco fi trattien: fe poi 
Muove Pali veloci, e vuol par tir fi , » 

Già non m’ affliggo , anzi fereno in volto 
Tutto ciò che mi ha dato io le ridono. • 
Per ora io non mi lagno: A gonfie vele 
E con propizj venti io già non corro, 

Ma nemmen d 1 aufiri avvertì in mezzo all’ onde 
Refpinto io fon . Cosi vivendo almeno 
Vivo fieuro; che non è collante, 

Se luminofa troppo è la fortuna; 

Ma una forte mediocre eflèr più toflo 
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Durevole potrà. Nè in baffo valle, 

Nè d’alto monte in fulla cima io vuò 
La cafa fabbricar. L’umida nebbia 
Ivi l’opprime, e qui Borea la fcuote , 

E il fulmine l’atterra: In falda aprica 
Fra le v?lle , e la vetta a mezza via 
Mi fermerò ficuro. In quello fiato, 

Se d’ ogni affetto irregolar già foffè 
Spogliato il cor ; non ci faria contento 
Al par di me: ma refta ancor, ci refta 
Qualche fpina nel petto, che mi punge, 

E lo fvelierla è afiài diffidi cofa. 

Ma il penfar, che le fpine erano tante, 

E che fferpate l’ altre, una or ve n’abbia, 
Fa che con minor pena la puntura 
goffra di quefta fola ; e sì foft'rendo , 

Lieto no, ma non meflo , e afflitto intanto, 
Meno i miei giorni : E il più felice al mondo 
Non fon, ma neppur fono il più infelice. 
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EPISTOLA IX. 

AL S1G. PICLE. 

Aeque paupenbus prodejl , locupletibus acque. 

Horat. 

H non è ver, Picle immortai, tu il fai, 
Che l’aurea età, quando il buon Re Saturno 
Regnava in terra, unque rifulfe al mondo. 
Che abitafler gli Dei le Selve: accanto 
Al lupo, che dormile il gregge: gli olmi 
Che fudaflero mel: che latte il fiume 
Menaffe al mar : e che di bianche vefti 
L’innocenza coperta il piè movefle 
Fra ninfe , e paftorelli , altro non è 
Che un dolce fonno, un defiato bene, 

Grato foggetto a dolci carmi, e lieti. 

Pur non invan s’ immaginò da’ vati 
Quella ridente età . Quella è l’ idea 
Della felicità , de’ dì beati , 

Che gode ognor , chi ha la virtù per guida • 
Mal chi fi fida alla fortuna , amico . 

Quella fola è collante, e in ogni fiato 
Ci accompagna fedel; quella non già, 
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Che fugge incoliantiifima , e ci lafda 
Talor nel meglio. Hai tu veduto, o Picle, 
Le dubbie corti , e deila Reggia 1 comodi , 
Le delizie , ed i ludi. Or di, non vengono 
Certe ore , in cui la vita li delidera 
Piu mifera , e privata? In quelli euremi 
Non fceglierelti una nè tanto ofeura. 

Nè tanto luminofa, una non povera , 

Nè ricchiifima forte, che ha ballanti 
Comodi, e gli ha licuri ? Io fo, che libera 
La feelta a noi fempre non è . Dal baffo 
Salir talora non polfiam . Dall’ alto 
.Scender talora non vogliamo, e giuda 
Ragione abbiam di non voler; ma fempre 
Da noi dipende aver l’animo uguale, 

Sicché nè ci avvilifca la contraria, 

Ne 1 amica fortuna ci trafporti , 

Ma ftiam nel mezzo nell’interno almeno. 
Ugual piacere ha il villanel , che fpegne 
Nel no la fete, e chi la fredda beve 
Acqua in crillallo, ed in argento, e uguale 
iormento ancor prova il potente in lulle 
Soffici piume* e il contadin full’ erba, 

Qualor cura angofeiofa ambo rimorda. 

Così fra di me llelfo io fol m’induco 
Sovente a ragionar. Della fua forte 
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Si lagna il contadin, li lagna ancora 
Il nobile, e il potente, e ognun mutarla 
Tenta, fé. può : dunque infelici al paro 
Son ambo, ed ambo lirugge uguai tormento. 
Felice il pajlorell Quanto era meglio 
Ch'io najccjfi tra felve ! efclama il ricco 
Agitato talor. Beato ! ( elelama 
Il contadin, che negli eluvi ardori 
Miete le bionde fpighe ) O lui beato\ 

Che fen\a pene , e f tenti i di piu lieti 
Trae, fra delizie , ed agi f invido fato 
Femmi nafeer Villano ! Ecco che uguale 
E’ il piacer , che fi prova in ogni flato , 
Come è uguale il tormento, e ognuno ambilce 
La forte altrui, perchè più aliai felice 
Della fua la riputa. Inganno è quello, 

E' follia de mortali. A tutti il Cielo 
Comparte eguale , e i fofchi giorni , e i chiari . 

Dell’ alto Olimpo in fulle porte ( al vecchio 
Priamo diceva il fiero Achille} due 
Grandi urne fono. Una di beni, e V altra 
Piena è di mali : uri ampio vafo in mano 
Ha fempre il gran Tonante : e tutto il riempie 
E deli una , e deli altra , e lo rovef ia 
Sul capo a noi mortali : e quando unno 
. Va infìem col male il ben , col bene il male , J 
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Sì dille Achille, o almen fi finfeil faggio 
Meonio vecchio, e ben così pur volle 
Moltrar , che tutti in un ilìelìo fiato 
Viviana fenza avvederci: e come il ricco 
Fra gli agi, trova ancor di che dolerli, 

E di viver non lieto: il poverello 
Così tra Tuoi difagi in fe ritrova 
Di che goder: onde il potente gode 
Ciò, che il Villan non gode: e ciò, che quegli 
Non godrà, gode quelli.- e fe patifce 
Il poverel ciò, che non fofire il ricco, 
Patifce il ricco ancor ciò, che non folFre, 

Nè mai patifce il poverello. Avellerò 
Tutti d’ un bel criitallo il petto, e il core? 
Sicché l’ un 1’ altro ancor mirar potette 
Ciocché ferba racchiufo. In ver vedremmo 
Quel che infelice or noi chiamiamo , forfè 
Aliai felice , e chi felice or fembra , 

Forfè molto infelice , e rimirando 
In altri ancor confinali fventure 
Sapremmo tollerar le noftre almeno. 

Forfè pur v’ è chi mai rifponde: or dimmi 
Se a’ mi feri mortali , e mali, e beni 
Ugual comparte il Cielo , or come puote 
J- un più felice ejfer deli altro ? A quello 
Spi giunge il favio: ed ecco il modo. Il favio 

, Senz/i 
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Senza torcer lo fguardo avanti un monte 
D’argento, e d’or palla, e non ferma: e quindi 
Gode delle ricchezze: ei però gode 
Senza foffrir gli affanni, e 1’ afpre cure, 

Di cui cagion fon le ricchezze, in petto 
Or dettando timor, che non fi perda 
L’acquifiato teforo, ed or l’ingorda 
Ambizion d' accrefcerlo .. La vita 
Cosi felice in alto fiato il favio 
Tragge beato ; e fe fia poi , che fugga 
L’ incollante fortuna, ei gode lieto 
D’ una vita tranquilla, e della cara 
Soave libertà, che mai non puote 
Goder chi fiede in alto grado, agli occhi 
Di tutti efpofto . Ei poi non cura, o poco • 
Apprende , o foffre almen tutti i difagi , 

Che povertade apporta : ecco contento 
Sempre l’ uom favio, eccolo appien beato. 

Lo finito no : nelle ricchezze fempre 
Fra la vana Iperanza, e il van timore 
Vive agitato; e cosi ricco, o poco 
Gode, o non molto: povero non la 
Gl incomodi foffrire , e mai contento 
De comodi non è , folle ! ed ambifce 
Ciò che aver non può mai. Quindi infelici 
Ecco il povero, il ricco, e tutto il volgo. 

E 
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Ah/ tu im.norta! Formey, tu. che ben vivi, 

E agli altri efempio edèr potrefii, appi ovl 
Que ti miei detti, e meco ancor conienti. 
Che se pur ver, che al ricco iniieme, e al povero, 
Al nobile, al plebeo, del pari i giorni 
Scorrono or foicni, or chiari , or metti , or lieti ; 
Al Savio, che ben gode, e ancor ben foffre > 
Sun chiaii, e lieti i di più fofchi^e meiii; 
Al folle , che mal {biffe , e ancor mal gode , 
Sou toichi , e meiii i di più: chiari , e lieti* 
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EPISTOLA X. 

A MONS. IPPOL1TI. 

Narraverunt mihì iniqui fabula tiones , fd non ut lex 


Pfalm. 

^ Olo il favìo è tcì'ce : il favio in mezzo 
A’contenti, o agli affanni, o In trr no, o in career» 
Sempre è Tifleflò, ed immurabil Tempre 
Conferva in cor la pace: i favj antichi 
Della Grecia, e del Lazio in quelli termini) 
Si fpiegavan così . Mio caro fppoliti , 

Ma credi tu, che n’ erano puei favj 
Internamente perfuafi ? O folo 
Magnifiche parole agl’ ignoranti 
Dettavan dalla cattedra, ed il core 
Avean foggetto anch’ eflì a qtieffo,a quelito 
Urto di vizj , e di paffìoni. Ov’ è 
Quello favio fra lor , che o l’avarizia) 

O T ambizione, o l’ ira , o la libidine 
Non agiti, e non mova? I bei precetti. 

Che a Nicomaco diede, offervò Tempre 
Di Stagira il filofofo? Ed il parco 
Seneca, che lì cita ancor fui pulpito^ j 

' E a 
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Qual Tanto padre di quei primi fecoli , 

Era qual nelle carte è il Tuo ritratto? 
Ognuno il sa. Che Peripato, o Stoa? 

Eh, ci vuol altro, che precetti, e maffime! 
Non è pìcciola cofa il faper vivere, 

E chi viver non fa, niente mai Teppe, 

E niente mai faprà, febben di carte 
Empia la biblioteca vaticana. 

Come polliamo immaginarci mai , 

Che un fragil uom delle palfioni efpolto 
Agl 1 impeti frequenti, o mai non cada, 

O cadendo riforga illefo, e Tano, 

E continui il camin ? E quello a forza 
Di meditazioni, e di fallaci 
Deboli umani raziocinj ? Ah, troppo 
Semplici pur faremmo in creder tanto/ 
Quanti ajuti abbiam noi / quanti celefti 
Ajuti fopranaturali ! E pure • 

Son sì rari fra noi quelli gran favj ! 

Pur sì diffidi cofa è ancor fra noi 
Non romper tra gli fcogli ! E non è poco , 
Se una tavola afferra il palìaggiero 
Dopo il naufragio, onde li falvi, e fe 
Della perduta candida innocenza 
La penitenza adempirà le veci . 

Solo il favio è felice: egli è pur vero: 
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Ma qual favio è felice, che intendiamo 
Per favio noi? Quel che gli Staici adombrano, 
O infenfibile , o lìupido , o un Ippocrita ? 
Invano, invan nelle Latine, o Greche 
Carte : il Savio fi cerca: il troverai 
Sol nel Vangelo. Ivi non l’apparente, 

Ma il vero favio. avrai: che non fi adira, 
Che perdona al nemico , e beneficj 
Rende all’ ingiurie, che la donna altrui 
Non fol non tocca, ma non guarda, il povero 
Che foccorre pietofo, e che diffonde 
L’oro, e l’argento , e non lo cura, e tutto 
Quello non è: Chi maffime sì belle 
Infegna è il primo ad efeguirle , e a noi 
Ne dà gli efempj, come infruttuofe 
Non refìino le maliime . Fra i bofchi 
Vedi quei, che contenti fol dell’erba, 

E dell’acqua, che fcende dalla rupe, 

Vivono in pace i dì? Nelle città 
Vedi quei, che refillono a’ tiranni. 


E le fiamme, le fcuri, il ghiaccio, il caldo, 

E la fame , e la fete deprezzando 

Van lieti anche a morir? Quegli fon tutti 

Del Vangelo feguaci. I veri favj 

Quegli, fon , che fra ceppi ancor fon liberi , 

Che ne la fpeme, nè il timor mai fcuote > 

E I 
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Nè del dolor fenton le punte, I veri 
Filofoii fon quelli , che più aliai 
Opran di quel, che infegnano, non quelli. 
Che già ferivano molto, e poi fan poco* 
Pur del Vangelo non contenti aperfero 
Scuole fra noi nuovi iìlofofanti» 

Che per via di ragioni r . e raziocini, 

Senza la religion già rivelata 
Guidano 1’ uomo alla felicità . 

Quello nuovo, ed ignoto a’ primi fecoli 
Codice, che li vuol però già nato 
Infiem col Mondo , anzi , che pria del Mondo 
Cominci col perìodo Giuliano , 

Chiamali legge di natura , e tanti . L 

Libri han riempito già quelle materie, 

Che altro non fenti , e vedi . I giovanetti 
Appena dalla ferula han fottratta 
La mano, e gli odi ogni momento audaci 
Efclamar dritto di naturai Or quello 
Dritto ond’ è nato mai ? Dove nafcollo 
Stava? Onde ora alla luce è ufeito? E chi 
Di quello antico si vantato codice 
Di legislazione univerfale, 

Chi fu r autor ? Mi dicano dov 1 è 
• Fuori di Dio quella natura? Or lìa 
i Natura , e fia legislatrice : or quali 
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Son quelle leggìi* Han forfè ancor fognato 
Un fiftema di leggi più perfetto 
Di quel, che fcrifte in marmo la divina 
Mano fui Sinai? O di quei due precetti, 

In cui reftrinfe il tutto con mirabile 
Sapienza il Salvatore? Or fe la fcuola 
Filofoiica intende anche con femplici 
Umani raziocinj a 1 giovanetti 
Dimoftrar la fapienza delle leggi 
Divine, e Sante, è da lodarli, e giova 
La mente ad illuftrar . Ma fe poi tendono 
Tutti a difìrugger quella ftelfa legge, 

Che par, che voglion celebrare., e d’altro 
Fonte poi ripetendola, non già 
Dai rivelati libri, e così all’Indo, 

Al Perfo , al Moro , ed a ? Selvaggi popoli 
Comun la vonno ancor; quelli fìlofoli 
Con sì bello ammirabile fiftema 
Un picciol grado di felicità 
Non aggiungono a noi, ma fol fatigano 
Per mollrar, che felici al par di noi 
Sono i Selvaggi- ancor : che ha dritto al regno 
Celelte ognun , che non ha legge , o fede , 
Che non conofce Dio, Quelli filoFofi 
Si chiamano degli uomini gli amici , 

Cioè gli amici de’ Selvaggi, e barbari. 
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Che gratinimi a’ lor benefattori 
Marmorei monumenti inalzeranno. 

Ah! quello è un non voler render le grazie 
Al fommo Creator, che noi prefcelfe 
Fin dall’ eternità , come per cafo , 

Foflìmo nati della Chiefa in feno. 

Ben io della mia forte non contento 
Tentai d’ efler felice; e negli antichi, 

E ne’ moderni libri invan cercava 
Quella felicità: ne domandai 
A quei , che Savj Europa tutta appella» 

Ma le lor fagge maffime, e i precetti 
Non giunfer mai dal core a fradicarmi 
Un alletto, che il cor metteva in moto, 
Che m’impedia d’efler felice; e vidi. 

Che tutto è vanità, che tutto è pompa 
Inutile d’ingegno, e che a ben vivere 
Giova poco il faper tanti fofìsmi . 

Dio folo è autor d’ogni contento: a lui 
Cerchiam felicità: folo il lìlofofo 
E’ felice , e contento : ma è la vera 
Filofofia la fola religione. 

Cioè non quella fìnta, e fimulata. 

Che quanti efteriori atti di culto 
Ccntien la vecchia, e nuova liturgia 
Unifce in un fol giorno, e fianca i labbri. 
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Mentre la mente a 1 recitati uflìcj 
Non attenta fen vola oltre i confini 
D' Abila, e Calpe . Ottimo, e neceffario 
Quello eiterno appai ato è ancor , Te fceglieli 
Per un rimedio falutare, o un mezzo, 

Che alfine ci conduca, e non fi fermi 
In quelle cole , quali il fin là .folle . 

Ma fovente ci fpiace i vizj tutti 
Scacciar dall petto ; e perchè tormentofa 
La sferza del rimorfo ancor ci affligge, 

A rimediarci molte orazioni 

Noi recitiamo, o recitar facciamo 

Da altri di voti fenza nollro incomodo, 

O dal comun teforo , o erario pubblico 
Le prendiamo ad imprelìito, facendo 
Della Communion da’ Santi abufo. 

E di effe orazioni indigellilìime 
Facciamo quali un morbido cufcino , 

Su cui ben polla comodo adagiarli 
Il cor, che pel dolor delle profonde 
Piaghe inafprite non fapea trovare 
Sito nel petto: ed or fenza fanarle 
Soffre così le piaghe, e fi contenta 
Di llar co’ vizj ftelfi in compagnia. 

Quando Ifrael co’ popoli vicini 

Pugnava in afpra guerra, e de’ nemici 
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Era in man ]’ arca, e non volean già penderla 
Iddio punì gl’ incredali Getei , 

Che quel facro depofito avean prefo; 

E gli punì , di vergognofe piaghe 
Affliggendo le reni. Era già tutto 
Il popolo impiagato, e vecchi, e giovani 
Non potean caminar per la Jombagiae, (*) 
Che fi fa? G.and'è il ma l: l a cofa è feria, 
Crefce l’epidemia: Mormora il popolo: 

Il Governo s’imbroglia, e vuol confulte. 
Cala un difpaccio orribile alla Giunta K t>) 
Della deputazion della falute, 

Che luogo luogo informi col parere. 

I 6 trapi li unirò: Il fegretario 
Lede il difpaccio, e di ciafcuno i voti 
Con ordin ricercò. Non era ofcura 
La cagion di quel male.- avean gli efempj 
Dell altre nazioni confinanti, 

Che quando voller depredar quell’ arca , 
luron peggio trattate da quel Dio, 

Che non vuole il fuo fanto in man de’ cani. 
Tutti dunque uniformi , ad Ifraele, 

(«) Fercuflìt in fccrenori parre natium viros unifcu- 
jufque urbis a parvo ufque ad majorem .Lib.I. Rcg. c . y. 

C^) Ec mittentcs conyre^averunt ouines fatrapas i’hiJi. 

Oinorum . Ibid. / 
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Differo, torni' l’arca; non da bene (a); 

L’ arca fra noi, ed a notar lì andava- 
La rifoluzione : Quando , ferina , 

Dille il buon Prendente della Giuntai 
Non veniamo si prelio al palio eftremo. 

Ho in mente un gran pender . Redi qui l’ arca-, 
Reni >pur 1 arcai nel paefè, e in quanto 
Alle piaghe , che affliggono le reni,. 

Si fpediica un- editto,, che fra- un giorno 

Ognun li debba fare un canapè 

Pieu di morbida lana, e per chi è povero, 

Si fàccia, il canapè dal R egio Erario . 

Gran follia, gran follia! Pur de’ Getei 
Si rinnova, ogni dì fra noi l’efempio . 

L un 1 altro c inganniamo Che tanta pompa 
Di virtù- eiìeriori , e poi sì fcarfo 
D’ogn’ interna virtù fi lafcia il core ? 
Cerchiam del cor la pace . Ah ! noi cerchiamo 
Non d’efler no, ma di parer felici . 

Che giova il nodro dato, altrui fe piace 
Se a noi non piacerà ? Non è beato 
Chi d’ ellèrlo non fente: E’ facil cofa (*) 

(*) Non maneat arca Dei Tiraci apud nos . ibid. 

(b) RefponderUnt Getei: ciicumducarur inrer nos arca , 
& inienmt confilium , & feccrunc Ubi fedes pelliccas v 
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Gli altri ingannar, ma non cosi noi fìefli: 
Reità a nouro difpetto il ber rimorfo 
Che fol balta a turbar del cor la pace. 
Invano invan, o Ippocrita, ti mafcheri: 
Felicità non v 1 è per te. Felice 
Crediti pur d’edere allor, che vivere 
In publico poti ai: Quando- il tuo tetto 
Ti copre, e non ti afconde: Elio non ferve 
Dalla pioggia, e dal caldo a fol guardarti, 
Ma ferve ad occultar le tue follie. 

Perciò non v’è chi poda a porte aperte 
Vivere a’rioilri dì. Non la fuperbia,. 

Ma la coicienza timida, e non retta ^ : / 

*■ - 

La portiera inven tò. Ma dbc'Tciocchezza ! 

Se buon è -quei che fai, lo fappia ognuno, 

S’ è mal, che giova, che neilun lo iappia 
Se lo fai tu? Forfè così del fallo 
Per altrui man eviterai la pena , 

Ma il canjelice tuo farai tu ltelTo. . . . . 
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